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4 La vita quotidiano di cittadine e cittadini nella Roma del II secolo d.C. 

 
parole chiave | gladiatori 
Il gladiatore era un combattente tipico dell’antica Roma. Il nome deriva da gladium, la corta spada che veniva 
impiegata durante i duelli.  
I gladiatori si esibivano scontrandosi ferocemente nel corso di uno spettacolo chiamato munus. I gladiatori erano 
solitamente schiavi o prigionieri di guerra (ma anche malfattori o addirittura uomini liberi che cercavano di 
migliorare la propria condizione combattendo), vivevano in caserme molto simili a quelle militari e si 
sottoponevano a un durissimo allenamento che doveva addestrarli a dare spettacolo lottando, per divertire ed 
esaltare il popolo di Roma.  
Durante il combattimento due gladiatori si sfidavano in un duello cruento, spesso utilizzando diverse armi , fino 
a che uno dei due non cadeva a terra ferito. A quel punto spettava all’imperatore decretare la sorte del perdente: 
in genere si teneva in considerazione i desideri del pubblico, principale destinatario dei ludi.  
I gladiatori più apprezzati erano coloro che riuscivano a trasformare il combattimento in un vero e proprio 
spettacolo, rievocando scene mitologiche e stupendo gli spettatori con mosse e colpi particolari. I gladiatori di 
maggior successo erano molto amati, diventavano dei veri e propri eroi per il popolo romano, potevano 
guadagnare ingenti somme di denaro e – cosa più importante – potevano sperare di riconquistare la libertà.  
Per molti di loro, infatti, combattere nell’arena costituiva una opportunità di riscatto sociale. Per il popolo romano, 
invece, assistere ai combattimenti tra gladiatori rappresentava una distrazione dalle preoccupazioni e dalle 
difficoltà della vita quotidiana. La violenza e la ferocia di tali spettacoli scatenavano però un’eccitazione talmente 
forte da sfociare talora in scontri fra tifoserie rivali, in risse sanguinose e in una violenza distruttiva molto simili 
a quanto ancora oggi purtroppo accade negli stadi 

 

 

DOCUMENTI STORICI 
 
IL LAMENTO DI GIOVENALE CONTRO TRAFFICO E RUMORE A ROMA 
 
Molti malati, qui a Roma, muoiono d’insonnia.Quali appartamenti d’affitto consentono il sonno? Ci vuol molto denaro 
per dormire, in Roma! […]Se un affare lo chiama, il ricco si farà portare attraverso la folla che fa ressa e passerà rapido 
sopra le teste in un’enorme lettiga; cammin facendo, leggerà o scriverà o dormirà lì dentro: la lettiga concilia il sonno, 
quand’è chiusa la finestra.Tuttavia arriverà prima di noi: ci affrettiamo, ma ci ostacola l’onda che ci precede, la folla 
che segue compatta ci comprime le reni, questo mi spinge col gomito, l’altro mi urta con una dura stanga, questo mi 
dà in testa una trave, quello un barile.* 

 
Voglio vivere dove non ci siano incendi, non ci siano paure durante la notte.Già grida «Acqua!», già sgombra le sue 
povere masserizie Ucalegonte, già il terzo piano di casa ti fuma: tu non ne sai nulla; infatti, se c’è panico al pian 
terreno, ultimo a bruciare è colui che le sole tegole proteggono dalla pioggia 

 

Una cena colossale 
 

Petronio Arbitro, uno scrittore romano del I secolo d.C., nel romanzo Satyricon descrive un banchetto a casa di 

Trimalcione, un liberto arricchito e rozzo che vuole stupire i suoi ospiti con il lusso smodato. 
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< Dopo lo spettacolo di mimi fu servito un antipasto coi fiocchi: fra i vari piatti c'era un asinello di Corinto con due 

bisacce di olive verdi e nere. Sui piatti che lo sorreggevano vi erano poi ghiri con contorno di miele e papavero, 

salsicciotti bollenti e prugne di Siria con chicchi di melograno. 

Vennero poi portate anfore di vetro sigillate con un'etichetta che diceva 'Vino Falerno di cento anni'. Dopo venne 

portato un piatto di portata con i dodici segni dello zodiaco e pietanze differenti per ciascuno: ceci cornuti per l'Ariete, 

manzo per il Toro, due rognoni per i Gemelli, fichi africani sul leone, un'aragosta sul Capricorno e così via. AI tutto si 

aggiungevano volatili ingrassati, delicata carne di tonno, una lepre. Agli angoli del piatto c'erano quattro botticelle da 

cui si versava una salsa pepata su alcuni pesci. Vennero poi presentati tre maiali vivi e Trimalcione scelse quello da far 

cuocere: non era passato nemmeno il tempo necessario per cuocere un pollo, che già ci venne imbandito il gigantesco 

maiale, farcito all'interno con mortadelle e salsicce. 

 

In un momento di pausa giunsero acrobati e giocolieri seguiti da una compagnia di attori che recitavano l'Iliade in 

greco. E proprio durante la recita ecco arrivare un vitello lesso che un servo travestito da guerriero omerico taglia a 

pezzi e distribuisce. 

 

Non avevamo ancora finito di stupirci che dal soffitto venne calato un enorme disco da cui pendevano come doni 

corone d'oro e ampolline d'unguento. Intanto sulla mensa era stato imbandito un vassoio con focacce e un gran cesto 

di frutta. 

 

Per concludere ci portarono tordi fatti di farina di segale, farciti di uva passa e noci, con aggiunta di mele cotogne; ad 

essi seguirono servi che da alcune anfore versavano datteri e ostriche, mentre il cuoco serviva lumache su una 

graticola d'argento. E in questo modo, dopo aver fatto un bagno per toglierci l'ubriachezza, proseguimmo il banchetto 

fino all'alba» (Petronio Arbitro, Satyricon) 

 

 

 
PANEM ET CIRCENSES, PANE E GIOCHI.  

 
 

GLI SPETTACOLI OFFERTI DA AUGUSTO PER INGRAZIARSI IL POPOLO DI 
ROMA 
 
Svetonio descrive spettacoli, giochi e altri provvedimenti presi da Augusto per divertire e ingraziarsi il popolo 

di Roma. 

Per numero, varietà e magnificenza di spettacoli superò tutti [i suoi predecessori]. Lo stesso [Augusto] dice che, 

a suo nome, celebrò giochi pubblici quattro volte e ventitré volte per altri magistrati che erano assenti o non 

avevano mezzi sufficienti. E celebrò anche nei differenti quartieri, con numerose scene, utilizzando attori 

parlanti tutte le lingue; diede spettacoli non solo nel foro e nell'anfiteatro, ma anche nel circo e nei Saepta e 

talvolta si trattava soltanto di battute di caccia (venationes); organizzò anche scontri fra atleti nel Campo 

Marzio, costruendo panche di legno; e una battaglia navale, per la quale fece scavare il terreno nei pressi del 

Tevere (Naumachia Augusti), dove ora si trova il bosco dei Cesari. Durante quei giorni pose a guardia della 

città [di Roma] dei sorveglianti, perché non fosse esposta al pericolo dei briganti, considerato l'esiguo numero 

di coloro che vi erano rimasti.» 

 
«Spectaculorum et assiduitate et varietate et magnificentia omnes antecessit. Fecisse se ludos ait suo nomine 
quater, pro aliis magistratibus, qui aut abessent aut non sufficerent, ter et vicies. Fecitque nonnumquam etiam 
vicatim ac pluribus scaenis per omnium linguarum histriones, munera non in Foro modo, nec in amphitheatro, 
sed et in Circo et in Saeptis, et aliquando nihil praeter venationem edidit; athletas quoque exstructis in campo 
Martio sedilibus ligneis; item navale proelium circa Tiberim cavato solo, in quo nunc Caesarum nemus est. 
Quibus diebus custodes in urbe disposuit, ne raritate remanentium grassatoribus obnoxia esset.» 
(Svetonio, Augustus, 43.) 
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La violenta zuffa tra pompeiani e nocerini secondo Tacito 
Tacito descrive gli scontri violenti tra tifosi di Nocera e di Pompei in occasione di uno spettacolo 
di gladiatori appartenenti alle ‘scuole’ delle due città campane 

In quel medesimo periodo (59 d.C.)  da un futile inizio si generò una atroce strage tra i coloni di Nucera e 

quelli di Pompei a causa dello spettacolo di gladiatori organizzato da quel Livineio Regolo, che ho già 

ricordato come espulso dal senato. Quelli che erano venuti allo stadio, dapprima si scambiarono ingiurie 

con l'insolenza propria dei provinciali, poi passarono alle sassate, alla fine ricorsero alle armi, prevalendo i 

cittadini di Pompei, presso i quali si dava lo spettacolo. Furono perciò riportati a casa molti nocerini con il 

corpo mutilato per ferite, e in quella città parecchi fra i cittadini piansero la morte di figli e di genitori.» 

 

Sub idem tempus levi initio atrox caedes orta inter colonos Nucerinos Pompeianosque gladiatorio spectaculo, 
quod Livineius Regulus, quem motum senatu rettuli, edebat. quippe oppidana lascivia in vicem incessente[s] 
probra, dein saxa, postremo ferrum sumpsere, validiore Pompeianorum plebe, apud quos spectaculum 
edebatur. ergo deportati sunt in urbem multi e Nucerinis trunco per vulnera corpore, ac plerique liberorum aut 
parentum mortes deflebant.» 

(Tacito, Annales liber XIV, 17) 

 

 ... e i conseguenti provvedimenti delle autorità 
 

Il principe (Nerone) affidò l'inchiesta sugli incidenti al senato e il senato ai consoli. Poi, quando la faccenda 

ritornò al senato, ai pompeiani furono vietate per dieci anni simili riunioni e vennero sciolte le associazioni 

costituitesi in modo illegale. A Livineio e a quanti avevano provocato i disordini fu comminato l'esilio 

«Cuius rei iudicium princeps senatui, senatus consulibus permisit. Et rursus re ad patres relata, prohibiti 
publice in decem annos eius modi coetu Pompeiani collegiaque, quae contra leges instituerant, dissoluta; 
Livineius et qui alii seditionem conciverant exilio multati sunt.» 

(Tacito, Annales liber XIV, 17) 

 

 

I TIFOSI SONO PUERILI 
In questo documento Plinio il giovane, letterato e scienziato, critica la passione dei suoi concittadini per le 

corse dei cavalli e il tifo per le diverse squadre che corrono nel circo 

 

Si svolgevano i giochi del circo, un genere di spettacolo dal quale non sono neppure minimamente attirato. 

Nulla di nuovo, nulla di vario, nulla cui non basti aver assistito una volta. Per questo mi meraviglio ancor di più 

che così tante migliaia di uomini adulti vogliano continuamente, in modo così infantile, vedere correre i cavalli, 

gli uomini guidare i carri. Se tuttavia fossero attirati dalla velocità dei cavalli, o dalla maestria degli uomini, ci 

sarebbe una qualche spiegazione. 

Oggi fanno il tifo per una casacca, amano una casacca; e, se durante la corsa stessa o nel bel mezzo della 

competizione, questo colore viene portato là e quello qua, l’ardore delle tifoserie passerà alla parte avversa, e 

all’improvviso abbandoneranno quegli aurighi, quei cavalli che riconoscono (anche) da lontano e dei quali 

vanno gridando i nomi. Tanta popolarità, tanta importanza si attribuisce a una volgarissima casacca, tralascio di 

dirlo, presso il volgo, che è più infimo della casacca, ma (anche) presso alcuni uomini autorevoli. 

E io, quando ricordo che loro si abbassano così insaziabilmente in un’occupazione futile, noiosa, ripetititva, ne 

prendo un certo piacere, poiché non sono preso da questo svago 

 

Circenses erant; quo genere spectaculi ne levissime quidem teneor. Nihil novum, nihil varium, nihil quod non 

semel spectasse sufficiat. Quo magis miror tot milia virorum tam pueriliter identidem cupere currentes equos, 

insistentes curribus homines videre. Si tamen aut velocitate equorum aut hominum arte traherentur, esset ratio 

nonnulla; nunc favent panno, pannum amant, et si in ipso cursu medioque certamine hic color illuc, ille huc 

transferatur, studium favorque transibit, et repente agitatores illos, equos illos, quos procul noscitant, quorum 
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clamitant nomina, relinquent. Tanta gratia, tanta auctoritas in una vilissima tunica, mitto apud vulgus, quod 

vilius tunica, sed apud quosdam graves homines; quos ego cum recordor in re inani, frigida, adsidua tam 

insatiabiliter desidere, capio aliquam voluptatem, quod hac voluptate non capior. Ac per hos dies libentissime 

otium meum in litteris colloco, quos alii otiosissimis occupationibus perdunt. 

 

 

IL DISPREZZO DI GIOVENALE PER L’INERZIA DEI CONCITTADINI 
 

Il popolo dei Romani… da quando non può più vendere il proprio voto, non si preoccupa degli affari politici. 

Quelli che una volta assegnavano il comando, eleggevano i magistrati e formavano le legioni, ora stanno inerte, 

contenti di due sole cose: il pane e i giochi del circo.>>" (Decimo Giunio Giovenale, Satira X, vv.77 e segg. 

 

Idem populus, ... ex quo suffragia nulli 

Vendimus, effudit curas nam qui dabat olim 

imperium, fasces, legiones, omnia, nunc se 

continet atque duas tantum res anxius optat,               80 

panem et circenses. 

 
 
 

 

STORIOGRAFIA 
 
LE CORSE DEL CIRCO 
Lo storico francese Jérome Carcopino descrive le corse del circo, lo spettacolo che più appassionava i Romani 
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Dal farro alla salsa di pesce: evoluzione della dieta alimentare a Roma 
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